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Editoriale 

Sarà 
un voto «pesante» 
MASSIMO PACI 

P ur non volendo drammatizzare oltre il lecilo il 
voto di domenica prossima, 6 chiaro tuttavia 
che la posta in gioco, in queste elezioni, e mol­
to alta. Il paese è chiamato ad esprimersi in una 

^ ^ ^ ^ situazione piena di incognite, mentre si molti-
^™m m m plicano i segnali di una cnsi che non e soio isti­
tuzionale, ma anche economica, sociale, morale... Ogni 
elettore, in queste condizioni, sente su di sé il peso di una 
grande responsabilità: a quante cose, infatti, deve servire il 
suo voto. Esso deve servire anzitutto a dare voce al paese 
reale, alla sua parte sana, che e ancora vasta e forte e che 
deve trovare il canale giusto per esprimersi in Parlamento e 
nella vita politica nazionale. La società italiana deve "ritro­
varsi» in questo voto, per rifondare il patto che ci unisce co­
me cittadini. Ma il voto di domenica deve anche favorire 
una "Uscita in avanti» dalla cnsi istituzionale, tramite un raf­
forzamento della democrazia. Noi abbiamo creduto per 
anni di vivere in un paese più o meno definitivamente ac­
quisito dalla democrazia: ma cosi non era e non é neppure 
oggi. Esistono infatti forze potenti, politiche e criminali, in­
temazionali ed interne, che hanno interesse a mantenere il 
nostro paese in una situazione di precarietà democratica, 
con ampie aree di corruzione politica e con governi deboli 
e scarsamente legittimati. Il voto di domenica, dunque, de­
ve servire anche a battere queste forze e la loro strategia, se­
gnando l'avvio di una fase costituente nettamente caratte­
rizzata in senso democratico. Ma non basta. Dalle urne, in­
fatti, deve venire anche una indicazione su come uscire 
dalla gravissima crisi finanziaria dello Stato. I partiti di go­
verno, dopo aver portato allo sfascio i conti dello Stato, pre­
tendono adesso che gli elettori firmino una cambiale in 
bianco a loro favore e cioè che votino «al buio» per quanto 
riguarda le misure che saranno adottate, dopo le elezioni, 
per il rientro dal deficit. In realtà, le loro intenzioni sono 
chiare: e soprattutto sulla spesa sociale, sanitaria e previ­
denziale, che vogliono scancare il costo della manovra di 
rientro. Il voto di domenica, dunque, deve pronunciarsi an­
che su questo: occorre dire ben forte che. se sacrifici devo­
no essere fatti per risanare i conti dello Stato, essi devono 
essere sopportati da tutti e non soltanto dai lavoratori di­
pendenti e dai ceti più indifesi. Il debito dello Stato ò il frut­
to di un groviglio di interessi, politici ed economici, alimen­
tato in questi anni do! governo a fini di consenso. In queste 
elezioni il nostro voto deve servire ad abbattere questo gro­
viglio e a favorire una manovra di rientro ispirata a criteri di 
equità ., - • •. . - „ -, 

D t altra parte, al di là degli aspetti strettamente 
' finanziari della crisi, è l'intero modello di svi­

luppo degli anni 80 che va rivisto. Tira oggi 
una pericolosa aria di rassegnazione tra le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ forze sociali. C'è un ceto di piccoli imprcndi-
•~"""""—"• tori e artigiani che appare sfiduciato. C'è un 
settore cooperativo e mutualistico che è stato frenato nel 
suo rilancio. C'è soprattutto un sindacato costretto a «gioca­
re di rimessa», che trova difficoltà ad andare al di là della di­
fesa del posto dì lavoro e della cassa integrazione. Occorre 
dunque un voto anche per questo. Un voto per un diverso 
modello di crescita economica e produttiva, che crei un cli­
ma nuovo a livello sociale e ridia slancio alle forze di pro­
gresso che operano nella società. I mali di cui soffre il pae­
se, dunque, sono tanti. Siamo sotto il fuoco incrociato di 
molte esigenze, ciascuna delle quali ci sollecita e preme su 
di noi. Abbiamo bisogno, perciò, di un voto ragionato e in­
sieme di un voto «pesante», che con un colpo solo si op­
ponga a più nemici e risponda concretamente a più obietti­
vi. Guai a votare sull'onda dell'indignazione del momento 
per chi difende visioni settoriali e «mono-tematiche», per 
quanto importanti esse siano. Guai a disperdere il voto ver­
so patiti "degli onesti» o in una protesta emotiva, sia pure 
dettata dal cuore, ma generica e politicamente improdutti­
va. Il voto di domenica prossima deve essere ben calcolato: 
deve essere una scelta razionale, che ci permetta di far pe­
sare al massimo l'unica carta che abbiamo in mano e che 
possiamo giocare una volta sola. Occorre essere realisti, 
come lo sono oggi i giovani, che non hanno partecipato 
agli scontri ideologici ed emotivi del passato e che, proprio 
per questo, come appare da molti segnali, guardano con 
interesse al nostro partito. Il Pds inaugura, con queste ele­
zioni, la sua funzione di grande partito nazionale, laico e 
programmatico. A ben guardare, non ci sono oggi all'oppo­
sizione altri partiti credibili, in grado di sviluppare una stra­
tegia unitana contro i molteplici mali del paese. (Non lo è 
certamente il Pri, troppo sfuggente e incerto sulla questione 
sociale). Da questo punto di vista, il Pds è chiamato a svol­
gere una funzione nazionale. Non si tratta, certo, di una 
«missione storica», dettata dalle «contraddizioni oggettive 
del sistema». Si tratta, più realisticamente, di presentarsi co­
me una forza nuova e moderna, che fa appello alla nostra 
ragione. Una forza che può costituire un polo d'attrazione 
per il fronte riformatore, con l'obicttivo di rimettere final­
mente in sintonia le istituzioni politiche con il paese reale. 

In un clima di grande incertezza inizia l'ultima settimana di campagna elettorale 
Cossiga lascia intendere che voterà De, Occhetto contro il govemissimo 

Sfuma il quadripartito 
Veto di Craxi sulle riforme 
Il quadripartito è in affanno. Craxi mette il veto alla 
riforma elettorale, minacciando un nuovo ricorso 
alle urne. La De insiste invece sull'urgenza di scelte 
che facciano uscire le istituzioni dalla paralisi. An-
dreotti si preoccupa di un voto troppo frammentato: 
«Potrebbe nascere quel burattinaio che adesso non 
c'è». Cossiga, intanto, lascia intendere che il 5 aprile 
voterà per la Democrazia cristiana. 

FABIO INWINKL PAOLA SOAVE 

M ROMA. Si apre l'ultima 
settimana di campagna elet­
torale e nella maggioranza si 
incrociano i ferri. L'asse De-
Psi scricchiola sotto i contrasti 
riaccesi in materia di riforme. 
È Craxi, ancora una volta, a 
fare la voce grossa. Per il lea­
der del garofano chi dà priori­
tà a un nuovo sistema eletto­
rale punta già da ora a «nuove 
elezioni straordinarie da qui a 
poco». Tutt'altro discorso dal 
versante democristiano. «Le ri­
forme sono urgenti, serve un 
biennio costituente, la paralisi 
ci porterebbe a una svolta au­
toritaria», concordano Gava e 
De Mita. Il segretario Forlani 
vuol assicurare gli alleati sul ri­
lancio della coalizione; ma in­

tanto il ministro Scotti prende 
in considerazione l'ipotesi di 
un coinvolgimento del Pds. 
Andreotti esprime preoccupa­
zione . per , un voto troppo 
frammentato, che vanifiche­
rebbe ogni ipotesi di governa­
bilità. «In questo - nota il pre- ' 
sidente del Consiglio - sono 
d'accordo con Cossiga. E oc­
corre fare attenzione, perchè 
se si dissacra tutto rimane il 
vuoto e allora potrebbe na­
scere un burattinaio che tira i 
fili». Il capo dello Stato, in 
Lombardia, fa capire che vo-. 
terà scudocrociato. «Con la De 
- ribadisce Occhetto - non 
andremo a fare nessun gover-
nissimo». • . r • 

ALLE PAGINE 3 , 4 « S Il segretario socialista Bettino Craxi 

Giudici inflessibili: 
toma in carcere 
Massimo Carlotta 

Meno 
MICHELE SERRA 

• • Il partito di Otelma, quello degli au­
tomobilisti, quello di Moana, quello dei 
cacciatori-pescatori. Più • altri che , mi 
sfuggono. Le piccole liste di cattivo gu­
sto. Solo Guido Gozzano avrebbe saputo 
coglierne la mesta poesia. .••"•• - • .£• 

E dopo tutto, chi siamo noi per giudi­
care? C'è un uomo che fino a pochi anni 
fa andava alle urne nel nome della rivo­
luzione sociale. Domenica ci andrà nel 
nome del tordo bottaccio. Un altro cre­
deva davvero, in cuor suo, nell'impegno 
sociale dei cristiani. Oggi si infiamma per 
il superbollo e la tutela degli spinteroge- • 
ni. Un altro sognava il trionfo della Libe­
ra Impresa. Adesso si batte con ardimen­
to per la difesa della pesca con i cagnot- ' 
ti. - • - -> • ••• --• « , • ' < • , ' -g-

Chi sono gli elettori di questi partiti mi­
nimalisti, tanto bizzarri e insulsi da sfio­
rare il capolavoro? Raffinati umoristi? , 
Scimuniti? Feticisti? Amanti del grottesco ' 
gogoliano? Scettici che intendono, vo­
tando per queste liste freak, sottolineare . 
la mostruosa assurdità della condizione : 
umana? Parenti: intellettuali nichilisti? 
Buffoni da bar? -v. '"3"" '•-';»*. ' - "w i -*-

Non lo sapremo mai. E probabilmente 
neppure loro Io sanno. Il vero mistero 
delle elezioni non sono i partiti. Sono gli ' 
elettori. ,>,. ^ •, ,• • ><•.„-

Intervista 
ad Antonio Giolitti: 
«Così vedo 
il dopo voto» 

Dopo 35 anni di vita parlamentare. Antonio Giolilti (nella 
loto) ha deciso di non ncandidarsi. Sorridente, motiva la 
sua scelta recitando tre versi dell'Inferno dantesco: si ritiene 
«giunto in quella parte/di mia etade ove cia-cun dovrebbe-
/calar le vele e raccoglier le sarte». In un'intervista all'-Unità» 
critica la «campagna della paura» della De. la «miopia politi­
ca» del PM, auspica la costruzione di una nuova sinistra di ', 
governo partendo «da quella forza consistente e salda che è 
• I PdS». JJ - IH»., - A PAGINA5 2 

Addio ricevitorìe 
Anche il Lotto 
diventa 
informatico 

Le vecchie, anguste ricevito­
rie del Lotto hanno i mesi 
contati. Dall'anno prossimo 
per sconfiggere il gioco clan­
destino, entra in campo la 
tecnologia. " Riusciranno i 
computer a mantenere le 

^ ^ ™ " • " " • " " " " • emozioni della cabala? Per 
convincere gli scettici sarà allestita una rete automatica ca- ' 
pillare (15 mila punti) e un servizio più esteso (dalle 7 alle 
24 tutti i giorni, dalle 7 alle 11 il sabato). Della vecchia tradi­
zione resterà solo il bimbo bendato all'estrazione. • ' • ' - -

' ' A PAGINA 8 

Si arrendono 
dopo il sequestro 
di 18 persone 
nel Caucaso 

Quattro banditi si sono arre­
si dopo 24 ore, liberando 18 
persone prese in ostaggio e 
sequestrate in un bus nella 
speranza di ottenere un ae­
reo per raggiungere indiffe­
rentemente Tirale, la Turchia 
o la Giordania. Il drammati­

co «rapimento» e avvenuto venerdì scorso nella cittadina ; 
caucasica di Lermontov, nel sud della Russia. Provati, gli ! 
ostaggi sono stati trovati però in buone condizioni dopo una • 
lunga notte di paura. , -, . ,„**-. APAG,NA „ «j«j ' 

Critiche a Kohl 
li ebrei tedeschi 
rincontro 

con Waldheim 

dagli 
per l'i 

Che sia stata una gaffe, o 
una mossa decisa a tavolino ; 
per • raggianellare qualche ' 
consenso, la decisione di 
Kohl di ricevere e consegna­
re un'onorificenza al presi-

' dente austriaco Kurt Wal-
^™—»•••—«—«—•»••••••••—» dheim - di cui sono noti i 
trascorsi nazisti - ha suscitato un vespaio di polemiche. . 
Heinz Galinski, presidente del consiglio centrale degli ebrei ' 
in Germania, ha criticato il cancelliere accusandolo di «in- , 
sensibilità", tanto più in un momento in cui in Germania si 
avverte una «ripresa di antisemitismo». "-- . APAGINA> 11 

Massimo Ca riotto abbraccia la madre dopo la sentenza 

WLADIMIRO SETTIMELLI A PAGINA 7 

Si è dimesso il ministro Soisson, eletto presidente della Borgogna con i voti di Le Pen 
Oggi in Francia il secondo turno delle cantonali, dopo il voto Mitterrand deciderà che fare 

Traballa il governo Cresson 
La crisi di governo non ha aspettato le decisioni di 
Mitterrand. Ieri si è dimesso dall'esecutivo Jean Pier­
re Soisson, ministro della funzione pubblica, dopo 
che era stato eletto presidente della regione Borgo­
gna con i voti del Fronte Nazionale di Le Pen. Per 
cambiare la compagine • governativa ; Mitterrand 
aspetta tuttavia che la partita elettorale sia chiusa. 
Oggi si vota per il ballottaggio delle cantonali. •, .- -

:•,/,< • ' . » , i -r. . •• . . . ' " 

- • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. Ore contate per il , 
governo di Edith Cresson. Do- ì 
mani, chiusa la partita elettora­
le con il voto di ballottaggio ' 
nelle cantonali, il presidente 
Mitterrand farà conoscere le 
sue decisioni ma nel partito so­
cialista é ormai esplicita la ri­
chiesta di un cambio della ' • 
guardia alla guida del governo. -

Comunque l'esecutivo è già -
di fatto in crisi. Ieri si e dimesso ;• 
Soisson, il ministro della fun­

zione pubblica, accusato di es­
sere stato eletto con i voti di Le 
Pen alla presidenza regionale 
della Borgogna. Messo di fron­
te alla scelta, Soisson ha prefe-
nto la poltrona regionale ed ha 
abbandonato la Cresson. Stes­
sa sorte potrebbe toccare an­
che all'altro ministro, Jean Ma­
rie Rausch (poste e telecomu­
nicazioni) , eletto ' presidente 
della Lorena con i voti della 
destra (dice lui) o della destra 
estrema (dice la destra). _, 

A PAGINA 9 

E adesso Gorbaciov 
si dà al cinema 
e recita per Wenders 

ALBERTO CRESPI 

M Mikhail Gorbaciov, in 
occasione della sua visita in 
Germania di venti giorni fa, ha -
recitato in una sequenza del < 
nuovo film di Wim Wenders. 
Lo scrive oggi il quotidiano te­
desco Bild. Il film è un seguito 
del celebre II cielo sopra Berli- '• 
no, l'opera più popolare del 
regista tedesco: anche stavol­
ta, i veri protagonisti sono de­
gli angeli, ed è proprio con ; 
uno di loro che, nella scena 
girata a Monaco, l'ex presi­

dente sovietico si intrattiene, 
parlando - citiamo dal gior­
nale - «del senso della vita». 
«Sul sangue non si può co­
struire nessun mondo - dice 
Gorbaciov - Se tutu' noi siamo 
d'accordo su questo, potremo -
risolvere tutti gli altri proble­
mi». La sequenza 6 stata girata > 
a Monaco di Baviera, dove 3 

Gorbaciov si era recato in visi­
ta ufficiale, ed e fin d'ora l'im­
magine più «attesa» del 1992. ' 

Mikhail Gorbaciov A PAGINA 9 

È accaduto in Brasile. Il bimbo sarà venduto 

Rapiscono donna incìnta 
per tenersi il neonato 
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M KIO DE JANEIRO Tre uomi­
ni hanno rapito una donna in­
cinta di 9 mesi, e, dopo averla 
fatto partorire, l'hanno libera­
ta, tenendosi però il neonato. 
Questo sciagurato sequestro 
sarebbe avvenuto giovedì nella 
periferia scttentnonale di Rio 
de Janeiro. Fonli della polizia 
lo hanno reso noto solo ieri. I 
banditi hanno condotto Isabel 
Da Silva Santos, 42 anni, già 
madre di due bambini, in una 
casa, dove, secondo alcuni 
medici, il parto e stato pratica­
to da professionisti. «Abbiamo 
bisogno di sei neonati. Ne ab­
biamo già tre. Se rimanete cal­
mi e non avvertite la polizia la 
donna sarà liberata senza pro­
blemi», ha detto uno dei so-
questralon in una conversazio­
ne telefonica con la suocera 
dell'ostaggio. Secondo la poli­
zia, il rapimento del bambino 
s'inquadra nel traffico interna­
zionale di neonati.Ui donna e' 
stala liberata icn nello stesso 
quartiere in cui e avvenuto il 
rapimento. 

Lettera aperta ai compagni di Rifondazione 
M Parliamo, noi Pds e voi, 
compagni di Rifondazione, 
alla stessa gente, la nostra 
gente. Aveva, questa, un no­
me glorioso: alcuni lo citava­
no con disprezzo, altri con ri­
spetto, molti con invidia. Si 
chiamava: popolo comuni­
sta. No, non è scomparso, in­
ghiottite" dalla storia. Nem­
meno e sulla cresta dell'on­
da: le figure emergenti, come 
si dice con offensiva parola, 
non abitano da questa parte. 
Sguardi che si incontrano, 
cenni timidi e imbarazzati di 
riconoscimento, strette di 
mano vi gorose, d i donne e d i 
uomini con i volli segnati, 
non pili solo dalla durezza 
del lavoro e dalle difficoltà 
per vivere, ma adesso da 
qualcosa di più: da un trava­
glio interiore, recente, che ha 
portato e costretto a una 
scelta, ,i una decisione, co­
munque dolorosa, perche di­
versa da quella del compa­
gno o dolla compagna di tan­
te battaglie. 

Questa e un'epoca che 
non ha pietà per chi ha nutri­
to grandi ideali. Perché qui 
alla fine e la colpa: di aver 
creduto che si potesse cam­

biare un mondo. Scopri allo­
ra di sentirti a tuo agio per 
non avere niente a cnc fare 
con la certezza di chi dice di . 
avere avuto sempre ragione, 
solo per il fatto che non ha 
voluto sporcarsi le mani con . 
un tentativo tragico di trasfor­
mazione delle cose. Loro • 
non sanno come possa es­
serci una sorta di benessere 
etico nel riconoscersi dalla • 
parte di chi ha sbagliato, per 
generosità di cuore, per di­
sinteresse personale, per vo­
lontà collettiva di mettere fi­
ne a una condizione naturale 
e incivile della storia umana. 
«Loro» sono i benpensanti, 
tutti questi saggi interpreti di 
un ordine eterno, che credo­
no di dire le nuove parole e 
ripetono invece le vecchie 
idee dominanti. -

I verbi di questi giorni: 
quello è «restato» nel Pds, 
quello è «andato» a Rifonda­
zione. Restare, andare. E poi 
chi non ha ancora scelto, 
perche vuole capirci qualche 
cosa di più, su se stesso, sulla 
situazione, sulle prospettive. 
Una campagna elettorale, 
fatta con un certo spirito, e il 
processo di autoriconosci-

MARIO TRONTI 

mento di una parte sociale. 
Dio sa se non avevamo biso- • 
gno di questa reimmersione • 
nella società, dopo il tempo 
dell'assenza, sia pure forza- • 
ta. Comunque vada, abbia- -
mo rimesso i piedi per terra e •. 
di qui possiamo ricominciare ' 
a camminare. Non, appunto, ' 
per emergere come questa 
insignificante persona che \ 
ognuno di noi è: ma per far ' 
vedere una forza, per rimet- -
terla in campo e dire ai si­
gnori del potere che i giochi '. 
non sono fatti, che il ciclo ' 
dell'egemonia moderata può 
chiudersi e ,può aprirsi lo < 
spazio di una riscossa delle 
idee di cambiamento. 

lo credo che una sinistra 
ricomincerà a crescere quan­
do ricomincerà a vincere, a 
dimostrare di saper vincere. 
Forse qualcosa di più si pote­
va (are per presentare, se 
non un fronte comune, alme­
no una comune ispirazione 
di programmi, di intenzioni, 
di riferimenti. Molti, e molti 
degli incerti tra voto e non 
voto, tra voto di appartenen­
za e voto di protesta, ce lo ' 

hanno chiesto e ce lo chie­
dono. Forse ò vero anche 
che va attraversato questo ' 
passaggio di identificazione 
delle proprie scelte, ognuno ; 
verificando , la - consistenza 
del radicamento e del con-, 
senso. Ma è un passaggio * 
che va presto superato. E ne- , 
cessità comune di una parte \ 
sociale, che intreccia ormai _' 
le figure materiali del lavora- ' 
toro e del cittadino, che si ; 
metta in moto un movimento ; 

di ricomposizione del cani- ' 
pò della sinistra. Questo vuol 
dire anche ricostruzione di •. 
una idea di sinistra. Oltre che • 
la necessità, ce ne sono le 
condizioni. Che, non il Psi, » 
ma il partito di Craxi, si sia 
chiamato ; fuori, proprio in 
questa fase, da questo pro­
cesso, è un fatto di chiarezza. 
Che forze tradizionali di go­
verno e forze nuove della so­
cietà civile riscoprano l'arti­
glio dell'opposizione, è il se­
gnale del limite a cui e giunta • 
la situazione. Che oscure nu- ' 
vole si addensino sull'oriz­
zonte di una democrazia re­
pubblicana, insieme da di­

fendere e da cambiare, e un 
richiamo al vero ordine del 
giorno. 

Responsabilità sulle nostre 
spalle. Non possiamo insiste- • 
re a disputarci i confini del 
nostro orticello. Bisogna mo­
strare la capacità di aprire il 
terreno e di renderlo fecon­
do. Se la storia del popolo • 
comunista di questo paese 
non si incontra con la crona­
ca della protesta, del males­
sere, della sfiducia anche, e 
però anche della voglia di 
cambiare, che sale dalle pie­
ghe contraddittorie di • una .' 
società divisa, non si sblocca 
il ricambio di governo e non 
si passa a sostituire le attuali! 

classi dirigenti. Non bastano, 
e vero, i soli patti referendari. ' 
Ma non servono promesse di , 
fedeltà a un passato che non 
torna. .--,.-. . -

Che la partita di una possi­
bile messa in crisi dell'asse di 
potere Dc-Psi si giochi oggi 
intorno al consenso e alla fi­
ducia che si raccoglierà in­
torno al Pds, su questo non 
nutrono dubbi né quelli che , 
lo attaccano né quelli che lo 
accarezzano Un Pds debole 

può diventare preda di trop­
pe tentazioni neoconsociati­
ve. Un Pds forte sarà quasi -
costretto a farsi perno e polo ' 
di un campo di torze alterna­
tive. Nel primo caso la scon- » 
fitta politica della sinistra di­
verrebbe definitiva: ci lasce- ; 
rebbero solo da scegliere tra 
soluzione autoritaria e gover- , 
no di garanzia. Nel secondo '' 
caso, si riaprirebbe un pro­
cesso finalmente costruttivo * 
e unitario in senso nuovo di * 
una sinistra che si propone di 
passare limpidamente da 
opposizione a governo, por­
tata da un movimento, arma­
ta di un progetto, dotata di 
(orza. - _ 

Li curva è stretta, ma il tor­
nante non é più npido di tan­
ti altri già attraversati. Per dir- , 
la con Brecht, «la fatica delle 
montagne sta dietro di noi, 
davanti a noi sta la fatica del­
le pianure». La lunga marcia * 
per scrollarsi di dosso il peso . 
della storia e riconquistare la ; 
politica è appena agli inizi. • 
Ognuno per adesso con la '< 
sua battaglia, ma i ponti tra •> 
noi e soprattutto con gli altri ' 
a noi vicini, vanno progettati 
e costruiti fin da adesso. •.. 
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